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Dopo l'invasione dei parassiti 

Per i cipressi 
malati c'è 

solo la scure? 
Il fenomeno si estende in Toscana e nel Lazio 
Il rapporto alla commissione del Senato 

FIRENZE — Ulte collina in 
Toscana o nel Lazio: da lon
tano i cipressi che sfilano sul 
crinale mantengono intatta la 
loro maestosa eleganza. Solo 
un attento osservatore può 
scorgere nella massa verde 
scuro qualche intaccatura 
sbiadita, a volte rossastra. 
Sono rami malati, i loro aghi 
si sbriciolano in mano, .1 
legno si rompe con uno 
schianto secco, mostra il mi
dollo asciutto e senza vita. 
Se non si interviene subito 
l'albero è destinato prima o 
poi ad essere contaminato 
completamente, e qualche 
contadino provvederà a sra
dicarlo. Il fenomeno del 
<r cancro > dei cipressi, come 
è stato subito chiamato, si I 

sta diffondendo in Italia con 
preoccupante velocità: non ne 
sono immuni nemmeno altre 
piante molto diffuse, olmi, 
platani, gelsi. 

Se ne è occupata recente
mente anche la commissione 
speciale del Senato per i 
problemi ecologici, che ha a-
nalizzato le cause del malan
no e proposto alcuni inter
venti preventivi e terapeutici. 
suggeriti da un gruppo di 
esperti. Colpevoli dell'epide
mia sono due diversi agenti, 
dal difficile nome scientifico: 
il « Cinara Cupressi ». un afi
de diffuso in tutto il bacino 
del Mediterraneo, e il «Cory-
neum cardinale >, una e crit
togama » che prolifera ab
bondantemente e con facilità ' 

per lunghi periodi dell'anno. 
Il primo si è manifestato 

quest'anno con una notevole 
intensità, soprattutto nella 
Toscana meridionale e nel 
Lazio, e ha colpito in minore 
o maggiore misura tutti i tipi 
di cipresso. Questa massiccia 
presenza dell'afide è dovuta 
ai notevoli cambiamenti cli
matici: inverni miti ed estati 
fresche e umide favoriscono 
lo sviluppo di questo piccolo 
ma poco simpatico animale e 
fiaccano nello stesso tempo 
la resistenza degli alberi. Con 
l'arrivo del gran caldo è sta
to già notato un indeboli
mento dell'azione dell'afide e 
questo contribuisce in parte 
a calmare l'allarmismo che 
aveva preso piede. 

Se il cipresso è attaccato 
dal « Cinara » non è necessa
rio abbatterlo: dovrebbe ba
stare, almeno per le piante 
non troppo compromesse, un 
trattamento con sostanze an
tiparassitarie. 

La situazione si fa più se
ria quando l'albero è attacca
to dal « Coryneum cardina
le ». Questa crittogama si 
riproduce con una rapidità 
stupefacente troncando sul 
nascere ogni naturale difesa 
del fusto e resiste a qualsiasi 
temperatura, in ogni periodo 
dell'anno. 

L'azione preventiva, cioè un 
rigoroso controllo dei vivai, 
risulta di conseguenza l'arma 

più efficace. Per le piante i-
solate e definitivamente 
compromesse non c'è die la 
scuro, mentre i cipressi col
locati in impianti artificiali 
(viali, parchi, cimiteri) pos
sono essere trattati con an-
ticrittogamici. 

Una volta messe a fuoco le 
ragioni della malattia e tro
vato il modo di arginarla, la 
ricerca, secondo le indicazio
ni della commissione del Se
nato, si sposterà sul piano 
genetico. Il lavoro dovrà es
sere svolto in massima parte 
del centro del CNR per la 
patologia delle piante legno
se. E qui c'è l'intoppo: man
cano fondi. I pochi stanzia
menti a disposizione sono 
stati ridotti, e completamente 
cancellati i finanziamenti per 
la ricerca sul cipresso avviati 
dall'Istituto di patologia ve
getale di Bologna. In più il 
sistema legislativo ha grosse 
carenze, che potranno essere 
colmate solo affidando alle 
regioni competenze in tema 
di controllo, tutela e sviluppo 
del patrimonio arboreo. 

Alla protezione interna 
andrà affiancata, secondo le 
direttive del consiglio delle 
comunità europee, un sistema 
di vigilanza che riesca a 
fronteggiare i frequenti casi 
di importazione di organismi 
nocivi ai vegetali. ' 

SU. c. 

Accusano gli eredi di averli costretti alle rivelazioni 

«Preoccupati» i banchieri svizzeri 
per le notizie sui conti di Valdoni 

La difesa del segreto bancario - Depositi clandestini per almeno 2 miliardi 
Nessuna iniziativa del governo italiano di fronte alle prove della fuga di capitali 

GINEVRA — I banchieri 
svizzeri di Lugano e Chias
so e in particolare quelli del 
Credito Svizzero che è tor
nato un'altra volta alla ri
balta per l'affare dei conti 
cifrati che facevano capo al 
defunto professor Valdoni, 
sono indispettiti e preoccupa
ti per nessun'altra ragione 
che quella di difendere la 
reputazione del loro famoso 
segreto bancario. « £ ' la lite 
tra gli eredi Valdoni (si af
frettano a spiegare a destra 
e a manca) che è alla base 
delle rivelazioni contenute 
nella sentenza del pretore di 
Mendrisio-Sud il quale ha do
vuto pubblicarla sul «foglio 
ufficiale » per il fatto che la 
stessa decisione, notificata 
alla signora Valdoni Lalla 
era tornata indietro poiché 
il suo domicilio risulta sco
nosciuto ». 

Il pretore svizzero aveva 
infatti notificato il proprio 
atto alla «signora Valdoni 
Lalla, già c/o Rosanna San 
Just,, via Gaspare Spontini 
n. 5 - Roma ora d'ignota di
mora » e perciò è stato obbli
gato alla pubblicazione della 
intimazione giudiziale nei 

modi descritti dalla legge 
svizzera: così il conto segre
to di Valdoni è finito sui 
giornali. 

Delle preoccupazioni dei 
banchieri svizzeri per l'eco 
avutosi sulla stampa italiana 
e dell'allarme sollevato di 
conseguenza presso quanti 
hanno esportato dall'Italia il
lecitamente capitali in Sviz
zera. si occupa il maggiore 
quotidiano svizzero di lingua 

, italiana. 
Il Corriere del Ticino reca

va ieri infatti un articolo che 
sostanzialmente conferma che 
non soltanto per fatti penali 
ma anche in conseguenza di 
vertenze civili possono venir 
rivelate le titolarità dei con
ti bancari cifrati. Ma, si do
mandava il Corriere del Ti
cino, a ha il segreto bancario 
da coprire una discriminazio
ne tra eredi ugualmente le
gittimati? » ed implicitamen
te rispondeva di no. confer
mando dunque che la segre
tezza dei conti cifrati ha dei 
limiti non solo nelle norme 
penali ma anche in quelle 
civili. 

Tutti ormai sanno che la 
controversia che ha portato 

il pretore di Mendrisio a in
frangere il mitico .segreto 
bancario della vicina confe
derazione è nata dalla lite 
tra gli eredi del prof. Pietro 
Valdoni. Infatti la vedova del 
famoso chirurgo «Primavera 
Gioconda nata Lodi » aveva 
chiesto il blocco e l'inventa
rio degli averi facenti capo 
a un conto del defunto pro
fessore esistente presso il 
Credito Svizzero prima di 
Lugano e poi di Chiasso. La 
stessa banca però si oppose 
a tale richiesta ma il pretore 
Flavio Cornetta il 16 maggio 
scorso ha riconosciuto alla 
vedova Valdoni il diritto di 
conoscere l'entità e i parti
colari del conto segreto in
caricando un notaio per le 
relative operazioni d'inven
tario. 

Tale sentenza è però stata 
impugnata dalle parti avver
se alla vedova Valdoni (in 
pratica i figli del medesimo) 
le quali hanno peraltro ot
tenuto dalla camera civile 
del tribunale d'appello una 
sospensione dell'inventario. 

Ora però la decisione defi
nitiva del tribunale d'appello 

non è ancora stata emessa 
ma qualunque essa possa es
sere, pare che gli interessati 
siano decisi a portare la ver
tenza fino alla suprema istan
za del tribunale federale sviz
zero. E cosi, più la verten-
za ereditaria prenderà tem
po e meglio i coeredi potreb
bero trovare vie di disimpe
gno rispetto alle eventuali 
grane che si delineassero col 
diritto e il fisco italiani. Gra
ne che, a quanto pare, non 
si sono ancora delineate. E* 
stupefacente il fatto che, a 
tutt'oggi, nonostante il ru
more destato dalla vicenda 
il fisco e il governo italiano 
non abbiano preso alcuna 
iniziativa. • - -> ••• 

I banchieri svizzeri di Lu
gano e Chiasso d'altro can
to, minimizzano i fatti per 
cercare di mitigare le preoc
cupazioni di diversi italiani 
che hanno depositato capi
tali nelle banche ticinesi e 
che da qualche tempo stan
no fuggendo verso le banche 
svizzere dei cantoni interni 
di lingua tedesca per cerca
re di far perdere le tracce 
e mascherarsi più adeguata
mente. 

Dopo l'attentato indagini in Lucchesia 

Al ripetitore danni 
per mezzo miliardo 

Le cariche collegate con una miccia - Sembra auten
tico il volantino di « Lotta armata per il comunismo » 

Per le ville 
« rubavano » 

l'acqua 
al bestiame 

PALERMO — Quartultimo 
proprietari di villette in con
trada Manfria di Gela (Cal-
tanissetta) sono stati denun
ciati dai carabinieri per « sot
trazione di bene di pubblica 
utilità» per avere effettuato 
allacciamenti abusivi ad un 
acquedotto, lasciando a sec
co gii abbeveratoi destinati 
a dissetare il bestiame. L'ac
quedotto ' Mtlingiana porta 
l'acqua dalle sorgenti di Bu-
tera a Gela e rifornisce no
ve vasche per gli allevatori 
a Manfria, Roccazzelle, Meo-
giove, Pattellagna, Coda di 
Volpe, Rablto, Deslgino, Gt-
bilmuto e Zai. Ma fin dalla 
estate scorsa i pastori della 
zona avevano notato che l'ap
provvigionamento si assotti
gliava paurosamente. Dopo 
accurate ricerche sono stati 
•coperti 41 allacciamenti, fat
t i abusivamente dai proprie
tari delle villette. 

LUCCA — Gli attentatori 
che hanno fatto saltare il 
ripetitore televisivo di Men
te Pizzorne, presso Lucca, 
hanno utilizzato per colle
gare le cariche una miccia 
a lunga combustione, lunga 
circa 25 metri. Per questo 
hanno avuto tutto il tempo 
di allontanarsi inosservati 
dalla base dei trasmettitori 
dopo aver piazzato l'esplo
sivo. E* quanto ha accertato 
il perito incaricato dalla ma
gistratura di stabilire il tipo 
di esplosivo e di ordigno 
utilizzato. 

Intanto polizia e carabi
nieri hanno interrogato gli 
abitanti della zona, ma nes
suno è stato in grado di 
fornire elementi utili alle in
dagini. Si pensa però che il 
volantino firmato «Lotta ar
mata per il comunismo», 
che rivendicava la paternità 
dell'attentato sia autentico. 

Intanto i proprietari hanno 
confermato che il danno agli 
impianti ammonta a circa 
mezzo miliardo. II ripetitore 
per le emittenti locali sarà 
ripristinato tra pochi giorni, 
mentre per gli altri canali 
occorrerà attendere un paio 
di settimane. 
NELLA FOTO: il rlpttitor» 
contorto dopo l'ooplosiono 

TV pseudo-estere: tutto fa brodo 

L'attentato dell'altra sera 
ai ripetitori di Monte Piz-
zone (Lucca) — un atto cri
minoso che è davvero arduo 
definire se più idiota o più 
provocatorio (e luna cosa, 
del resto, non esclude ral-
tra) — ha offerto al mini
stro delle Poste e Telecomu
nicazioni lo spunto per una 
ennesima dichiarazione in 
appoggio alle radio e alle tv 
estere e, soprattutto, alle tv 
pseudo-estere. Ricalcando pa
ri pari, o quasi, il Giornale di 
Indro Montanelli (gestore, co
me ognuno sa, della pseudo-
estera Telemontecarlo), egli 
ha infatti indicato in queste 
emittenti addirittura « uno 
del pilastri della libertà di 
Informazione» e non si è pe

ritato di lanciare un enfati
co appello per la loro «pro
mozione». Ma non ha ritenu
to di dover spendere una pa
rola sul fatto che la legge 
vigente vieta a italiani di 
impiantare su territorio stra
niero emittenti concorrenzia
li con il servizio pubblico ra
diotelevisivo, né su come l'ese
cutivo (che intanto dovrebbe 
far rispettare la legge, e non 
lo fa) intenda finalmente re
golare la materia. Ora: con
dannare gli attentati ai ri
petitori è più che giusto, na
turalmente; non è affatto 
giusto, invece, avvalersi de
gli attentati per rilanciare 
(e nel più irrazionale dei mo
di) una linea antiriformatri-
ce, privatistica. • O tutto fa 
brodo, come si suol dire? -

L Italia è ai primi passi nella lotta all'inquinamento 

Non si salva l'ambiente 
•". r(c* \n 

esportando nel deserto 
i «fanghi industriali» 

In Germania e in Danimarca già funzionano impianti di 
smaltimento — Comincia ora il censimento dei residui 
«Pare che le petroliere USA 

arrivino in Medio Oriente 
non più zavorrate d'acqua. 
ma con liquame per fertiliz
zare il deserto. Se riuscissi
mo a fare altrettanto con 
fanghi industriali, potremmo 
avviare a soluzione • questo 
grosso problema. Altrimenti 
dove li scarichiamo?» L'in
dustriale milanese che così si 
esprimeva in una riunione 
sui problemi dell'inquinamen
to, non si faceva illusioni 
circa la possibilità di tra
sformare il deserto in una 
discarica, fertilizzandolo an
che con minerali: a modo 
suo. rivelava soltanto un 
pensiero abbastanza diffuso, 
e cioè die allo stato attuale 
delle cose e delle leggi in I-
talia, questa «piaga inquinan
te» sembra insanabile. Nes
suno però, osa più sottova
lutarla. Non si possono più 
cancellare dalla memoria cer
te vicende come quelle dei 
«fanghi rossi» della Montedi-
son di Scarlino (3 mila ton
nellate giornaliere di scorie 
contenenti solfato ferroso e 
acido solforico e scaricate 
nel Tirreno) dei «fanghi al 
mercurio» di Porto Marghera 
e dell'ANIC di Ravenna (50(1 
tonnellate di residui velenosi 
disseminate in cave di Mira
no e del Forlivese), dei «fan
ghi bianchi o grigi» scaricati 
a 15 miglia dalla costa di 
Venezia (un milione di ton
nellate di residui industriali 
riversati ogni anno nell'Adria
tico); e si potrebbe continua
re ricordando anche gli sca
richi alla diossina dell'I-
CMESA di Meda — la fab
brica che ha provocato la 
tragedia di Seveso — nel tor
rente Certesa. Ma questi casi 
danno solo un'idea della si
tuazione. Quando scienziati e 
tecnici fanno il punto sull'in
quinamento l'allarme diventa 
generale e ' riguarda tutti i 
Paesi industrializzati. 

Secondo esperti delle Na
zioni Unite — è noto — l'in
quinamento del Mediterraneo 
ha raggiunto il «livello criti
co». Jacques Cousteau ha ad
dirittura ipotizzato la morte 
del nostro mare entro pochi 
anni. 

La situazione dell'Adriatico 
non è migliore: a parte i casi 
della Cavtat o dei «fanghi in
dustriali» di Porto Marghera, 
bisogna tenere presente che 
su questo mare, tra l'Emilia 
e il Veneto, gravitano 23 mi
lioni di abitanti e il 70% del
le aziende italiane, a cui si 
devono aggiungere le attività 
turistiche e agricole. Inse
diamenti per 16 milioni di a-
bitanti e gran parte delle at
tività produttive delle - zone 
più industrializzate, scarica
no, direttamente o indiretta
mente, rifiuti nel Po. Da una 
ricerca ., condotta > da enti 
pubblici dell'Emilia-Romagna 
per il problema della eutro
fizzazione delle alghe, è risul
tato che questo fiume «ha un 
carico inquinante potenziale 
complessivo alla foce • supe
riore all'equivalente di 75 mi
lioni di abitanti». ; 

Anche il Consiglio della 
CEE ha dovuto affrontare il 
problema: i suoi esperti 
stanno studiando per trovare 
il sistema di smaltire il mi
liardo di tonnellate di rifiuti 
prodotto ogni anno dai Paesi 
comunitari. Nella Germania 
Federale l'azione antinquina
mento è andata più avanti. 
Per quanto riguarda i fanghi 
industriali i tedeschi si sono 
già avviati verso una soluzio
ne ottimale: hanno in funzio
ne 30 centri di raccolta e 5 
centri polifunzionali per il 
trattamento e la distruzione 
dei residui industriali. Un 
impianto per lo smaltimento 
dei rifiuti industriali è stato 
realizzato anche in Danimar
ca, sull'isola di Nyborg, con 
20 «stazioni di conferimento». 

L'ing. Vincenzo Bonaventu
ra. capo sezione dell'assesso
rato all'Ecologia della Provin
cia di Milano, che ha visitato 
queste grandi istallazioni di 
Nyborg. Biebesheim. Schwa-
bach. Krefeld e Mari, pensa 
che l'esperienza tedesca e 
danese possa essere utile per 
risolvere il problema dei fan
ghi e dì altri residui indu
striali in Lombardia e in 
particolare nel Milanese dove 
la concentrazione industriale 
è particolarmente alta. L'ing. 
Bonaventura dice che i 
«centri» sono stati resi neces
sari anche per rendere ope
ranti leggi e regolamenti an
tinquinamento di quei Paesi. 

In Italia invece si incomin
cia ora a muovere i primi 
passi. La stessa applicazione 
della legge Merli per la tute
la delle acque dall'inquina
mento, con tutti i suoi limiti 
e la mancanza di finanzia
menti. sta rendendo di scot
tante attualità il problema 
dei fanghi, che non sono sol
tanto i residuati dei cicli di 
lavorazione ma anche degli 
impianti di depurazione — 
dove esistono, naturalmente 
~ e di trattamento delle ac
que di alimentazione. Il mese 

I residui tossici 
più pericolosi 

Questi i principali residui tossici o inquinanti de
rivati dai cicli produttivi di molte industrie: 

Melme acide: derivano dalla raffinazione degli oli 
minerali (industrie petrolifere). 

Fanghi: residui contenenti mercurio (industrie elet
trochimiche). 

Morchie a fondami: residui oleosi che derivano da 
operazioni di bonifica o manutenzione di serbatoi delle 
raffinerie. 

Code di distillazione: contengono fenoli, solventi, 
cianuri (industrie chimiche o chimico-farmaceutiche). 

Liquidi, melme, peci: residui di reazione pei" la pro
duzione di pesticidi o fitofarmaci (industrie chimiche 
o chimico-farmaceutiche). 

Cianuri, cromati, composti del rame, zinco, nichel: 
contenuti nei reflui galvanici tossici. I fanghi conse
guenti lo svelenimento degli scarichi idrici galvanici 
non posscno essere smaltiti ccn metodi che potrebbero 
pregiudicare la potabilità di acque di falda. 

Polveri, granuli, pannelli: masse catalitiche esauste 
impiegate in processi di sintesi (industrie chimiche e 
chimico-farmaceutiche). 

Trielina, solventi clorurati esausti: utilizzati come 
solventi (industrie meccaniche). Responsabili dell'inqui
namento dei pozzi di Milano e della provincia. 

Emulsioni oleose e olio chimico: oli lubrificanti e re
frigeranti esausti che contengono spesso metalli tossici. 
Seno impiegati per la lavorazione mediante macchine 
utensili ccn asportazione di truciolo (industrie mec
caniche). 

scorso una circolare ministe
riale ha sollecitato Regioni e 
Province ad effettuare il cen
simento dei fanghi (umidi, di
sidratati. essiccati o inceneri
ti). necessario sia per la pre
parazione dei piani regionali 
di risanamento che per «pre
disporre gli strumenti attua
tivi di un piano organico dei 
diversi sistemi di smaltimen
to». Come si vede qualcosa si 
muove, ma ancora troppo 
lentamente e in modo fram
mentario e settoriale. Cosi 
diventa un'impresa difficile 
sanare i guasti prodotti dal
l'avventuroso e caotico svi
luppo industriale degli «anni 
del miracolo» specialmente 
nel «triangolo» lombardo, 
piemontese e ligure, le cui 
conseguenze in termini di in
quinamenti e di pericoli per 
la salute pubblica, stiamo 
scontando tuttora. In Lom
bardia, e in particolare nel 
Milanese e nelle zone limitro
fe più industrializzate, quasi 
ogni giorno squilla un cam
panello d'allarme, forse per
chè dopo la tragedia di Seve
so, l'attenzione verso questi 
problemi è diventata più acu
ta. Qui, evidentemente non si 
può restare al passo della 
legge Merli, quando se non 
scoppia il caso della «Pierrel» 
di Correzzana. produttrice di 
antibiotici, si verifica quello 
della «Ankerfarm» di Cinisel-
lo. Oppure, per parlare solo 
degli ultimi fatti allarmanti, 
si scopre il pericolo di intos
sicazione da policloruro di 
bfenile, PCB, alla «Icar» di 
Monza, e qualche mese dopo, 
risulta che lo stesso tossico 
veniva scaricato coi fanghi di 
industrie ' chimiche in una 
roggia di Trezzano sul Navi
glio avvelenando mucche e 
latte di un'azienda agricola. 

Prevenzione 
Il compagno Emilio Dili

genti. assessore all'Ecologia 
della Provincia di Milano, 
che ha il compito di appli
carla, precisa però che *per-
lomeno con la legge Merli sia 
la Provincia e i Comuni che 
la magistratura hanno mag
giori possibilità e forza d'in
tervento. Prima, per agire, 
bisognava aspettare la moria 
di pesce e si restava nei li
miti della legge sulla pesca. 
Ora è anche possibile fare u- ' 
na politica di prevenzione. E' ' 
quello • che stiamo facendo I 
ormai da un anno, cercando \ 

pure di costruire soluzioni 
più avanzate in collaborazio
ne con la Regione, gli Enti 
locali, in particolare il Co
mune di Alitano, con gli im
prenditori, industriali e arti
giani, i sindacati, le associa
zioni di categoria, al fine di 
ridurre drasticamente il cari
co di inquinamento. Però, a 
questo punio, sorge il pro
blema dei finanziamenti che 
lo Stato continua a ignorare. 
La stessa questione dei fan
ghi industriali che nella no
stra provincia ha dimensioni 
gigantesche — una questione 
che va affrontata celermente 
E— presenta un problema di 
finanziamenti, che speriamo 
possa essere risolto sia con 
la Regione che con l'Asso-
lombarda ». 

Smaltimento 
Gli assessori all'Ecologia 

della Regione. Nino Pisoni. 
della Provincia. Diligenti e 
del Comune di Milano. Erco
le Ferrano, anche per non 
lasciarsi travolgere dagli av
venimenti. hanno lavorato in
tensamente ignorando il ri
chiamo delle ferie per mette
re a punto le iniziative, le 
proposte per sanare situazio
ni e precisare un disegno or
ganico dì smaltimento dei 
« fanghi » che dovrebbe essere 
sorretto dalla legge regionale, 
approvata dalla Giunta lom
barda il 2 agosto, che pre
vede la costituzione di una 
Società a capitale misto, pub
blico e privato, per la rea
lizzazione e la gestione di 
cinque o sei discariche con
trollate e di un centro poli
funzionale come quelli in fun
zione in Baviera. 

Alla Provincia, a quanto pa
re è già in fase avanzata la 
proposta, concordata anche 
con il comune di Milano, di 
realizzare questo centro poli
funzionale e un'area provin
ciale di stoccaggio. 

Per la formazione della So
cietà mista, a Milano si sono 
già svolti incontri e sondag
gi. Inoltre, presso l'Assesso
rato provinciale all'Ecologia 
ò già stato concluso il lavo
ro preparatorio per un cen
simento molto articolato dei 
«fanghi» e avviate le pratiche 
per realizzare una cartografia 
idrografica come premessa di 
un catasto delle acque. 

Alfredo Pozzi 

Sottoposti ad analisi 80 lavoratori 

Il mercurio intossica 
gli operai dell'ACNA 

CENGIO (Savona) — Circa 
ottanta lavoratori dello stabi
limento ACNA di Cengio, una 
azienda dell'entroterra savo
nese che produce « interme
di » per coloranti, saranno 
sottoposti ad analisi per ac
certare se nelle loro urine ci 
siano tracce di mercurio. Lo 
hanno deciso 'a direzione a-
ziendale e il consiglio di fab
brica dopo che l'Istituto di 
medicina del lavoro dell'Uni
versità di Pavia aveva riscon
travo tracce di intossicazione 
nei risultati delle analisi di 
altri cinque operai. 

I lavoratori che si sottopon
gono agli esami sono impie
gati in reparti dove fino a 
qualche giorno fa si tratta
vano due sostanze chimiche: 
il sale Alfa e l'Alfa-efstamina. 
Le < organizzazioni sindacali 
hanno chiesto e ottenuto che 
le lavorazioni «sospette» sia
no bloccate. 

Alle condizioni di lavoro 
dell'azienda si sta interessan

do anche la Regione Liguria, 
Tutti i dipendenti dello sta
bilimento di Cengio. circa 
1500. saranno muniti di li
bretto di rischio, corredato 
di tutti i dati utili per dia
gnosticare eventuali malattie 
professionali. 

Non è la prima volta che 
l'ACNA è al centro di pro
blemi relativi alla salute dei 
suoi lavoratori. Già nel 1962 
dovette interrompere la pro
duzione di «Betaoaf ti lamine» 
una sostanza considerata tra 
le più tossiche e da alcuni an
ni è in corso una indagine 
della magistratura per accer
tare se fu l'ambiente della 
fabbrica a causare la morte 
di un gruppo di operai, dece
duti per cancro alla vescica. 
Nei due stabilimenti ACNA. 
quello di Cengio, e quello di 
Cesano Mademo si fa uso 
di sostanze altamente tossi
che (cloro e amminofenoli. 
ammine aromatiche, anilina 
e acidi). 

«3B-

Lettere 
ali9 Unita: 

Non dare corda 
alla rendita 
parassitaria . • 
Alla redazione de/rUnità. 

.Ancora una volta ho avuto 
l'occasione di leggere sulla 
vostra rubrica una lettera
ti lamento» dei ptoprietari di 
casa. Possibile che nessun 
compagno o lettore del nostro 
giornale sia semplice inquili
no e non senta il bisogno di 
sfogare le sue preoccupazioni 
per l'incerto avvenire che sta 
davanti all'uscio di casa? 

Io stessa non appartengo a 
questa categoria, ma sono 
partecipe dell'ingiustizia che 
sta per essere perpetrata, 
Purtroppo gli inquilini anco
ra dormono mentre i cosid
detti « picco/i proprietari » so
no scesi tempestivamente in 
piazza agguerriti e non lascia
no istante per dimostrare le 
loro esigenze, senza contare 
le continue pressioni e ves
sazioni cui, nonostante le 
norme di legge vigenti, sot
topongono i loro inquilini che 
non pagano una tangente di 
aumento. Solo ieri sono ve
nuta a conoscenza di una pen
sionata con fitto di diecimila 
lire mensili che è stata invi
tata a pagarne venticinque-
mila. 

In Italia il problema della 
casa è sempre stato ricor
rente, salvo alcuni momenti 
di boom edilizio (inizio anni 
'60) quando le case erano a 
basso prezzo ed era più con
veniente affittare che non ac
quistare, in quanto le dispo
nibilità superavano le richie
ste. Successivamente, il bloc
co delle costruzioni e l'im
migrazione nelle grandi e me
die città hanno portato alla 
situazione attuale. 

La rivalutazione operata dal 
mercato immobiliare alle ca
se di vecchia o recente co
struzione non ha valori nor
mali in quanto non tiene con
to dell'usura dello stabile, ma 
solo della richiesta che è su
periore all'offerta. Se fosse 
possibile operare una verifica 
per mezzo di un censimento 
sulla proprietà locativa ne 
scaturirebbe l'artificiosità del
la situazione in quanto ac
canto agli alloggi affittati oc
correrebbe aggiungere quelli 
sfitti perché di lusso e con 
locazioni proibitive per i la
voratori, quelli vuoti perché 
situati in case che si sono 
lasciate andare allo sfascio. 

Inoltre si dimentica che il 
proprietario di un'abitazione, 
più o meno vecchia, non con
sidera che l'affitto incassato 
per tanti anni ha contribuito 
largamente a coprire le spe
se dallo stesso sostenute per 
l'acquisto e quello che per
cepisce attualmente è soltan
to profitto. 

Rivalutare la casa, anche 
com'è stato previsto dal pro
getto di legge governativo, 
vuol solo dire dare una ma
no alla rendila parassitaria 
che tanto danno ha già dato 
alla nostra nazione. Questi 
fattori debbono essere ben 
presenti e non permettere in 
nessun modo che lavoratori 
e pensionati vengano deruba
ti a norma di legge. 

MARIA MARENCO 
(Alessandria) 

A proposito 
del sindacalismo 
rivoluzionario 
Cara Unità, 

devo una risposta ad A-
lessandro Roveri, che tanto 
« singolari » ha trovato le mie 
considerazioni in merito al 
convegno di Ferrara sul sin
dacalismo rivoluzionario pub
blicate su Paese Sera. Quanto 
a Craveri di Repubblica, ac
comunato al sottoscritto nella 
sua ir singolarità ». risponderà, 
se ne avrà voglia, per con
to suo. 

La mia risposta sarà assai 
più breve delle due colonne 
e mezzo che troppo genero
samente Roveri ha voluto de
dicarci nella tua terza pagina 
del 27 giugno. Come Roveri, 
infatti, in quel suo lungo ar
ticolo non aggiunge una vir
gola a quanto aveva già det
to il 6 giugno a Ferrara e ri
petuto quasi letteralmente 
per iscritto il giorno dopo 
sul/Unità, cosi io non avrei 
gran che da aggiungere ai po
chi paragrafi sul convegno 
pubblicati sul mio giornale. 
Dove in sostanza affermavo 
— e torno a ribadire qui — 
che l'intervento finale di Ro
veri. da questi testualmente 
presentato come un * tentati
vo di sintesi» dei lavori del 
convegno, non aveva rispec
chiato in alcun modo l'anda
mento generale del dibattito, 
forzandone le conclusioni ver
so una condanna senz'appel
lo di un fenomeno estrema
mente complesso — il sinda
calismo rivoluzionario del 
primo Novecento — sul qua
le in modo assai più equili
brato si erano espressi molti 
dei relatori. Come se, travi
sando tre giorni di convegno. 
Roveri avesse sentito il bi
sogno di correggere aWultimo 
momento le conclusioni alle 
quali esso era già arrivato 
per conto suo. E ciò con una 
relazione intrisa di riferimen
ti alla realtà contemporanea 
che non avevano nulla a che 
vedere con l'oggetto della di
scussione e che a molti dei 
presenti, interpellati dal sot
toscritto alla fine della sua 
esposizione, sono apparsi as
solutamente wfuori tema» ri
spetto all'argomento del con
vegno (che dopotutto era il 
sindacalismo rivoluzionario e 
non la nascita del fascismo 
e tanto meno l'attentato a 
Montanelli). 

Quanto poi alle * fesserie» 
che sarebbero contenute nel 
mio articolo — c'è poco da 
fare: è evidente che, se non 
le ha dette Roveri, devo per 
forza averle scritte io — Se*. 
confesso che non credevo di 
dover spiegare proprio a un 
compagno intelligente come 
Roveri che il ricorso all'insul
to, nelle polemiche di qual
siasi natura, è sempre un se
gno di scarsità e debolezza 
di argomenti. Roveri ha a di
sposizione il nastro registrato 
del suo intervento e immagi
no che possa riascoltarlo 

quando vuole. E' qudnto lo 
invito, serenamente, a fare. 
Pur sapendo, tuttavia, che 
nemmeno l'apparecchio più 
sensibile e perfezionato avrà 
potuto registrare il senso di 
imbarazzo, di stupore e ad
dirittura di gelo che si dif
fuse nel salone della camera 
di commercio di Ferrara U 
giorno in cui Roveri vi ten
ne il suo comizio. 

VINCENZO MANTOVANI 
(Milano) 

Recentemente il compagno 
Bernieri, con il quale ripren
derò il discorso in sede spe
cificamente scientifica, ha de
finito suU'l/Kifò in termini 
corretti, e perciò perfettamen
te accettabili, alcuni elemen
ti di dissenso dal miei arti
coli sul sindacalismo rivolu
zionario e sul relativo con
vegno di Ferrara. 

Ma il Mantovani franca
mente non lo capisco. Solo il 
perdurare della sua animosi
tà anticomunista, da me a-
spramente rimproveratagli in 
passato, può spiegare il livel
lo della discussione che egli 
rilancia con la sua lettera, • 
quel « comizio » finale. 

Io a Ferrara non ho volu
to concludere un bel niente 
(tale compito spettò a Riosa, 
per mio suggerimento). Ho 
parlato delle due anime del 
sindacalismo rivoluzionarlo i-
taliano, quella democratica e 
razionale (Di Vittorio), e 
quella irrazionalistica ed an
tidemocratica. che può esse
re considerata filofascista an
te litteram (Rossoni e tanti 
altri), riesortando a studiare 
seriamente anche questa se
conda. Alcuni occasionali ri
ferimenti al presente mi so
no serviti per confermare con 
la cronaca contemporanea, 
agli ospiti stranieri, quanto 
la nostra storia differisse dal
la loro. 

Come è facile essere frain
tesi nell'Italia di oggi! Man
tovani ha torto a sentirsi in
sultato. E' lui che, senza vo
lerlo, ha insultato me, attri
buendomi — lo ripeto — al
cune fesserie. Diciamo che 
non mi ero spiegato bene. 

Ma comincio a essere un 
po' stanco di questa storia, 
e mi rifiuto quindi di accet
tare il livello di questioni, 
sulle quali mi sarebbe trop
po facile rispondere, come la 
registrazione del « gelo », le 
consultazioni sul « fuori te
ma », ecc. Quel che impor
ta è il progresso degli studi, 
è il crescere delle ricerche. 
Mi auguro che Mantovani vo
glia, in avvenire, contribuirvi. 

ALESSANDRO ROVERI 
Istituto di storia contem
poranea del movimento o-

peraio e contadino 
(Ferrara) 

No, niente 
pietismi per 
i vari Kappler 
Egregio direttore, 

costituisce certamente tito
lo di merito per il nostro 
giornale pubblicare lettere 
che sono di parere diverso 
su determinati fatti: trattan
dosi quindi del caso Kappler 
spero che anche questa mia 
trovi il suo spazio. 

Ilo 54 anni e non ho mai 
fatto del male a nessuno; 
tanto meno ne ho ricevuto, 
tranne quello subito nei due 
lunghissimi anni e mezzo di 
prigionia nei campi nazisti 
durante l'ultima guerra. Mi 
sento una persona normalis
sima e profondamente uma
na, capisco e apprezzo la 
grandezza e il talare umano 
del perdono, ma non posso 
fare a meno di esternare con 
la massima franchezza ciò 
che mi suggerisce spontanea
mente la mia coscienza di 
fronte a criminali dello stam
po di Kappler e Reder. 

Se mi fosse possibile darei 
vita eterna ai vari Kappler, 
agli inventori dei forni cre
matori. e a tutti i più grandi 
criminali che con le loro mo
struose escogitazioni hanno 
fatto inorridire l'umanità; ma 
lo farei soltanto per la sod
disfazione di reder vivere que
sta gente nell'eterna tortura. 

Dopo questa mia sincera e 
leale confessione, credo non sìa 
difficile a nessuno immagina
re quanto mi appaiano ridi
coli certi pietismi nei confron
ti di certi criminali. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

I compagni 
impegnati 
nella Federcaccia 
Cora Unità, 

ho appreso che qualche 
lettore ha protestato perchè 
sul nostro giornale è apparsa 
una pubblicità della Federa
zione Italiana della Caccia. Il 
fatto francamente mi stupi
sce, perchè, ad esempio, qui 
da noi la Feacrcaccui e di
retta dai compagni comunisti 
e socialisti /il presidente del
la FIdC dell'Emilui-Romagna 
e il compagno Adelmi). Lo 
stesso si verifica in Toscana. 
Ma mi stupisce soprattutto 
che non si conosca, da parte 
di compagni cacciatori di al
tre regioni, che i compagni 
da noi hanno lavorato e la
vorano da oltre vent'anni per 
conquistare i cacciatori, tutti 
i cacciatori, quindi anche i 
non comunisti o socialisti, ad 
una politica unitaria, che ha 
trovato appunto nella Feder
caccia la sua attuazione. 

Non è certo un caso se lo 
sport venatorio. nella nostra 
regione, si svolge in modo 
più ordinalo e più proficuo 
che in talune altre zone d'I
talia. Posto capire che in al
tre regioni ti siano situazio
ni diverse, dove i cacciatori 
si trovano disuniti e in po
lemica fra di loro: ma ciò 
non mi sembra possa giusti
ficare un atteggiamento fa
zioso nei confronti della Fe
dercaccia, la quale, non va 
dimenticato, ha come vice
presidente nazionale il com
pagno senatore Enzo Mtngoz-
zi, mentre l'altro vicepresi
dente è un compagno socia
lista. , 

G. C. FRANCESCONI 
(Ravenna) 


